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Si î«ìiWÌc,i ogni (ìioyiHll- — IVassocirnsliiiic ni 

rilfitm. il' f(Jg!io,,ytilry olio'giorni dulia 8(iftli/ì(ini3 ni 

ijiL'ilt! tioii si alTriiiitatia. — Le riccviiiu iltvmid pmtore il tìinliro Mli l\i-<ln»ionf. 

ili A, IJ. l 6 in Uilini?, (iiui-i iS, Hfimesifc in pt'oi)orKÌtiiu\ •—* Uii miniecó ìfniirali) costa Coiil. SU-

;ier taciltiiiifiiii; •nsso<-iiiht. " ,— I.L' nsMinH/̂ 'uiii si "ricuvonQ in tJ ili ne "hìV Ulficìo "lìel G m n a l c • 

II- jii'fz^fi ilvile liagniuenlo è (Issulb 

ha «(wiliiioiic non 8i (lì a cliì tioii attUicìpa l ' impor to . — Chi uim 

Cent. 15 [HJr Im^n olire 1" lassa di Ceint. 50 :— T't; U»EC si conlatin a decine.' ' >-

Mli! SUOI RAP^OUT» Ì5COX»5|ICl COI XOStR» PAESI 

L* (Jnglieria non è un' aitrt» parte,(Il inondo noinmeiio 
jwr i luiBlii piuwatìi,; ila uno ilei quali,, olio tornava pro-
iiubijinenlp, ilo|)n esservi stalo a l'ubbricoru iormaggio,: od 
a cn'Ĥ i'i'C- iniillnni cil ('inbrici, uscì la canzone; : 

lìwjl viftninl da 1' Ungiarie 
Lil Ohiiilai sdì llivailor, , / 

" 0 lassiui Jaconipiignity 
Mi_ nirlli'i a fa r alimr.'l 

Uiipo, che fuinnio lantii disgraziati da perdi-ru lutto-l'im? 
pdrliinlissiinn raccolto del vino, sonz'a compenso di sorte, 
«•d aiisì p»n molli altri raftlaiini per giunta, s'era anclie 
inizìiitn dui Friuli 1111' l'inlgruzione di contadini; «uiisra-: 
zione clic si ÌMTVSIÒ: sUl cuuiiiiciarc, peroliè a , lasciar / le 
loro bwuH'. case, in regioni 11011 riccliB: nia BaUibri, per 
i casolari dello farlilisisiine e non seinpre sane [liaî gie, un­
gheresi, e' nOU vi trovarono il loro conto, per quante 
profcrte iu «pparenxa generosn venissero Ioni l'iule, Ef" uiia 
specie di traila di negri senza violenza; e se ne ,•l^^idl'ro. 

lìeuo è sul , punto però r Ungheria (li di\eulare 
, UH'altra parlj-, (li juuiido, un'altra , America «Ile nostre 

porle, per- r;ÌMlluenza che prossimamente potrà uvere an­
che sulle Condiziooi eeononiiclie dei iioaiiì paesi. Tale in-; 
lluenv.a non sarà, lo speriamo, in tulio dunnosii,' ma per-
chi'', a dormirvi saprà, ,lo potrebbe essere sotto molti a-
siii'lli, giova uii poco osiìininiire it radieide muliMni'iito che 
va operandosi sulle rive diil fjiuiubio, della Tlleiss, doliti Bava. 

. L'lj»ghei'ia,i(|Mà(id6 altre oiiusécsiefne non veiig.-ino 
'a'^BlslMbailaj Vii ino|iiti'o'ciSrlOi: adtiih'ei'a,' dii-pfosperiìù' 
iigi'icijla, che anni ndjlièlro non si avrebbe peiisalo, e'che 
ora I' alleiide ili un avvenire assai prossimo, essendo anzi 
iniziata. 

L'Uughei'iii è un vasto' pìiesi-j l'ertile,'in elima buono, 
otlimaiuenle disposto alle produzioni agiicole d'ogni ge­
nere, chi! si possono s|iingere ad oli allo grado, e tuie da 
fare, col buon inerciilii, una ireiueuda concorrenza a tulli 
i vicini; i quali se vivevano liiiora d'indnslrifi analngbe, 
bisogiui che vedano beiie j l'iilli loro e si preparino a su­
birla, 0 eoi progredire iiic.sse niaggioruicnte, 0 col erear-
sene di iuiove. 

Ad accrescere la produzione agrieola dell'(Jnglioria 
sono tolti ora,. 0 vanno togliendosi lutti gli, ostacoli : csi-
slenli alcuni anni aildielro. I vincoli che venivano a li-
niitaro la proprietà del: suolo,non lasciandone liberine 
l'uso, né la irasmissione, furono levati e restì libero il lavoro 
prima d'ora schiavo. Le relazioni fra padroni e contadini 
vennero rese più eque e più libere; e si fecero gran passi 
verso I' uguaglìniiza civile. I fiumi navigabili ed i ; loi'o in­
fluenti, che prima iuondiivauo gran traili di terreni Icrti-
lissimi, reUdeuduli sterili ed insalubri, vanno grado grado 
ad essere regolati nel loro corso, coulenuli nel loro letto, 
ridando vasle csle.nsìiiui di suolo alla eolliva/.iom' ed age­
volando d trasporlo dei prodolli lino a paesi relalivanieute 
lontani. Alla iiianeiinza di strade interne, che limitava di 
assai i proiloUi dell' iudusli'in agricola, perchè non nveano 
sfogo al. di fuori,, si provvede ogni giorno costruendone 
di nuove. Le sll-ide ferrate, che altrove si coslruirouo per 
mettere da di loro in pronta coniiiiiieirz'iuue contrade, po­
polose ed luuivilile, por servire ad; nidiislrie. ed a com­
merci già esislenll, in Ungheria si eoslruiscooo con grande 
celerilà, tinilo psr motivi strategici e politici, e d'inllnen-
za sui pae.si vicini che la eimlerininauo all' oriente ed al 
sud, collie per aprirsi un magazzino di produzioni agricole 
a buon niereuto ed uno sfogo ai prodotti delle proprie in­
dustrie, coinè ili fine per recare a prospero stillo eeono-
mico paesi, che di tal maniera si possono più facilincnle 
custodire ed uldizzare per ritrarne rriulite inaggiori. A 
quesl'uopo si levò altresì la barrier-i dogno.iie che esisteva 
fra r Uiigĥ 'Hii e l'Austria, si abbassò d' ulipinnlo quella 

che frappoiievasl all' Austria .ed.lilln Lega doganale tedesca. 
Il Irallìen col selicutrlone ngovolato, mediante queste ri 1 
forine I conouiìelie ol mediaiiie dei.8lrade ferrale che. sono 
fuori dell' Uhglieria, siiti un nuòvo sliiuólu alla produ­
zione, poréhù trova isnnijcompensii Le proprietà'potendo,e 
dovendo passare alle mani le più iiidiislrìbse; lan.in del paese, 
ebe di fuori, saranno portale- nd.jin gradi): assai più alto 
di produzione, tosto,; cliD so Ile: sciiiirà il tornacónto : e 
qiiesto/sarà ivi più che B|trOve,,«sdendovi il snolo lassalo 
piuttosto sulla reale produzione, cìie :snlla multo maggiore 
prodnijiviià. Se scarse crniini Kiiprà le briiccio,; anche 
a questo vi si provvede.. I ènnladiniflnViirano più di 
prima i terréni prijj'lrii;, ciocòbè iiiiluce la nobiltà^ a qbia-
luare' coltivatori dal di Tuori,. onde reslaurare la loro e-
coiiomia dissesiola. Dove essi non : possono 0 non satino 
farlo, Irovnno chi s'acèoUà volonlieri delle imjiT«sc, che 
promettono di divenire assai liicrose, e clic ebbero la. foi'i 
luna d" essere siale favorite nei "loro priinordii da una 
straordinaria domanda di cereali,! ili bestiamî  ila niacello, 
di vini e di spirili. Il ceto maroiuitilcj fra ; ib quale si con-
tano.molti Tedeschi, che si recarono nell'Ungheria per 
far,fortuna, trova il suo conto nprouiùovore tutte le nuove 
imprese; poiché laido i paesi comprano e consumano delle 
sue inerci, quanto producono, è vendono delle .proprio, 
ridueendosi da ultimo ogni conunerijio n : haratlo. Uisposi-
ziniii, consigliate dalla politica, e dall'economia, stanno 
preiidendosi, per, agevolare: I' iniinigraziono iu, Ungheria 
di jM)(i(i!air.ióiii tediscUe, iion solo didla Germania-austriaca, 
ma anello dalla Baviera, dalla'Svévia e da altre provinqie 
ledesidie, conio .si fece in .a|t,ri tèmpi per la Tronsi|vania. 
ProprìeUirii, ohe piantarono gelsi a ceuliuiija di iniglioja,, 
e che per utilizzarli hanno bisogno di gente, perita, si 
appresiano a faî  -Venire dilli' llati.v ' (> principalmente : dal,, 
Friuli, educatori per i bacili da scia, fornaciai e .muratori 
per erigere case rura'li quali si conveugoui) • a quest'in­
dustria. ' ' 

Tulteqnosle cose brevemenlo discorse lasciamo alla 
rillessione dei iijislri lettori; i qiiah non ci vorniiino nb-
hieltare, che tutti codesti. : progressi saranno lenti e non 
faranno sentire la loro influenza sui nostri paesi, che da 
ipii a inolio tempo. Sappiano, che .capitali ed intelligenza 
ed urie j;ià progredita e spirilo iiitraprendenle ed abitudini 
il' associHniiioe e metodi perfezionati e bisaccia per il lavoro 
già avvezze, vengono all' Ungheria dal di fuori, e da paesi 
che hanno sommo interesse, tanto per i-rapporti pubblici 
che per i privali, a promuoverne la prosperila materiale, 
eh' è rlceliezza e sicurtà per loro medesimi. Con tulli 
questi inovciiti di certo si procederà assai ̂  pi'cstO:;, iippuiilo 
come avviene in America, dove si popola; isiii'ipqèhi anni 
il deserto, dal. quale viene il pane : all' Europa 'allVavcrso 
liu vasto Contiiienle e I'Oceano. E una'imirea, che a star 
sednli sul lido nella consueta indolenza, ci piiò iiigojìire 
prima che ee ne accorgiamo ueimiieno. . . v , 

Che fare? Come provvedervi?'̂ — Il che ed il come 
è stalo il tema di tutti i giórni dell'4)mofri(0)'e /̂-/«/«/(o 
per due anni: giacché esso non" cessò inai di predicare, 
coir esempio altrui e con ragioni proprie, e non cesserà 
nemmeno per l'avvenire, se avrà lunga vita, tulio, ciò che 
può l'aie iiiigliori le nostre eoniiizioni eooiioiiiiqhe,,c civili. 
,Esso non può ipiiudi qui, che rceapitohire in poco, il .già 
dello, 0 da dirsi più lardi. 

l'are tutto il possibile per essere fra i primi che col-
r iniluslria e col commercio prendano la loro parte ili 
guadagno nelle nuove condizioni dell'Ungheria: per cer­
cate quindi dì conoscere d paese nostro vicino, percorrerlo, 
slndiarlo, e vedere in quai modi si possa ricavarne prò 
filili anche per i nostri paesi. 

Perreziiinare la nostra industria agrìcola, cercando 
qiiiiodo r abbondanza ed il mercato dei prodotti, quando 
l'eccellenza di essi. In guisa da poter sostenere la con­
correnza, l'erciò associazioni ed istruzione agraria, dill'use 
fra i possidenti ed \ lavoratori; perciò società il' ineo-
laggì'iieiilo per i rami sipeeiuli dell' agricoltura, esposizioni, 

concorsi, protnii, poderi sperlmonliilif scuola apjdicole al­
l',agricolinriijnbhnnacehl e giornali provinciali favoriti in 
ogni modo; perciò impreso e riforifie in gpan'doj irrigazioni, 
società di perfezionaiiieiilo del bestiami è del vino da ren­
derli oggetto di eoinniercio; perciò etrililàzione 'od'-openoA 
sita; in tutto e da: per tutto. ,n 

, Associare all'indusifitt agricola altre industrie'die'iti; 
essa si possoiio più ?fiidilmei»te' innestare; oi'ide "colla; vici- ^ 
nanza, d'un paese in cui i/prodótli agricoli si possono ia-
vere a miglior mercato, nbblamoMilinoil'o di che far-caniJ 
biO:/con esso.. Farci un' industria nazionale ancli'a delle 
arti belle associate alle arti iitìli,:. 

Non dimcnlicnre, che la posizione della penisola fra 
due mari, e l'impello a paesi di natura o;prodotti•diVorsi, 
è sulla via dei commerci del mondo un'altra volta, iqilàrido', 
la civiltà Ili cresce all'ìuloi'no: quindi uieUere te:gio\*er(tù' 
volonterosa al caso di upproflttare d'Una cortdizioniB cosi: . 
favorevole, cilucanilnlii alle impresa marittime 0 ooriiiner-' 
ciali in grande, con tutti i mezzi possibiiij sicché -d' altri 
non sieno lutti, i vantaggi dell'avvenire^ ' :, •>,:i.i 

- , Inliiic, l'arsi leva .coi punii d'appoggio al'di rfuofi;! 
"iiehe per produrre un maggior iiiovinieiilo, un'opisrbsilà 
ueoiiomica più solida e, più proficua al di dentro, • 

Ija civiltà l'ederaiiva delle Nazioni moilerne llisoia luogo 
all' attivila di tutti : ina i, nfigliiltosi sono sempre', degli al-
tri; 0 struiiiento. 0 ludibrio. . . -r i >. 

irrOĤ O ILLI lITflfflRi M l i i l i ; 
l.e ameno L(ilt(ii''o e le Arti belle, iiv oRni tèmpo e 

presso mite le; Nozioni eivìlizzoiéj'portano ,lif tràccìo"ìleB- ' 
r iiiHiieiiza'elle opei''irono su di esse le "Arti-eia Lettera­
tura d'altre età e d'altri Popoli. La Grecia perèsonapio 
ritra<i.<e mollo dall'India; così la Giudea dall''Egitto; cosi 
gli:Klleni lcj>arnno lo loro eredità a Roma, e Greci e 
Romani iidluirono alla lor voha sulla civiltà a delle genti e 
delle epoche successive. E questa una, delle cause princi­
pali che rendono assai difficile lo slnbilire qtlal.sia la parte 
di ricchezze che' compete esclusivamente alla storia lette-' 
raria di ciiisc|jeduna Nazione. Iniperciocohò si può'dire 
che non vi sii), rjv/.za d'uomini la quale non abbia tra­
sfuso poco 0 mollo del proprio genio ad altro stirpi ohe 
progredirono nella civiltà, accoppiando gli clementi: propri 
a quelli ereditati daf loro auteocssori. Se si.guardi I' edii-
(jaziniie iiilellclluale e morale de| genere unilino;: si'rico­
nosce l'iicilmeiilé eh' ella ha subilo ,l'influenze contrarie che 
pai'liioiui tanto dal mezzogiorno ,che dal settontriuóe; ma 
riconoscere lino a che punto queste influenze veniiero éser-
cìlalc e con quali proporzioni si sueoessero lo. une alle altre," 
0 fiume, altfaverso le vicissitudini. J"ogni iiaiUrii, àbliianiì 
s'ceinalo in un luogo per attecchire con maggior'èfficaciu 
in un allro, sarebbe impresa troppo ardua e òhe non to-
glieri'lilie r incerlezza esisleule .finora in proposito. 

Se noi MIIKÌIIIIIO lo sguardo all'Orienle, ci (lersua-
dcremo senza fatica .didic vestigia lasciale dalla sapienza 
orientale negli annali della Lelloratura e delle Arti che le 
sueees-.ero. Ci piirsnadorcmo anche come siano profonde que­
ste vestigia e meritevoli di meditazioni ooslanli presso, gli 
uuiuiiii illuminati d'ogni età e paese. Ma non ci sarà dato 
con |niri agevolezza di precisare la parte d'influsso che 
esercitarono sui Popoli loro credi la Giudea, l'Arabia, 
I' (lidia, e le altre grandi suddivisioni dell' antico Oriente. 
Infilii le iscrizioni niistoriose, l'architettura piramidale e 
simbolica, i framinenli liturgici M Dassalir e del Zenda-
vesta- faniio bensì testimonio della grandezza dei tempi 
Egiziani, Assirii, Persi e Caldei, ma non rivelano ali" os­
servatore alcun dato positivo su cui basarsi per discendere 
a deduzioni se non precise, almeno ap]irossimativamente 
tali. Soii ruine dilTuse sopra uno spazio iinmeuso, che colpi­
scono i sensi e I'iiniha«inazioue, che ne fanno sicuri d'un 
pissalo splendido ed influonlissimo sui secoli posteriori; ina 



dalle quali noli possiiinwik'duri'n ini il grado di qiinsln 

efficacia, uè lej parli che compotono ad una popolazione 

piullostn cheitfljl allra. Del ffitri gli eruditi che si dionli: il 

rovislave nei tesòri delle, biblioteche Cbiijt'si, difficilmente 

potranno desuraere in qiinli proporzioni la Letteriiliirii di 

quel Paese abbia legalo i pi óprìi progressi a quella delle 

Nazioni finitime e successive, quantunque siano in i gra­

do di giudicare il gusto IcUerarìo delln Gbinn slessa dii 

quei brani di opere che appunto sussistono ancora nelle 

preziose raccolte. Troveranno, a mo' d 'esempio, snllii 

scorta di quei frammenti incomplèti, che la tenerezza fi-

liala fi r amor di famiglia sono le duo fonti comuni da cui 

derivarono le ispirazioni la poesia e l 'ar ie chinese. 1 loro 

romanzi si riducon tutti ad una pittura dei privali custunii 

di quel Popolo. S'incontreranno in essi del lel inle inge­

gnose e ben sentile, come pure degli epiaiidii doUiesiici 

trattati con sufficiente buon gusto: ma: si vedrà come l 'o-

strcma cura dei dettagli induca néll'insienie quel fulfrcd-

damento che lascia intravedere negli autori Chincsi difelio 

di entusiasmo e d'immaginazione. Noi loro poemi trove­

rete alcune volte lampi di sagacia e tal quale vivaoilil 

originale, come troverete dei momenti felici e qu'dche si­

tuazione interessante e patetica nei loro drammi. B>ii nel 

complesso dì queste opere domina una lui quale arldcr.za, 

dietro cui si pena a distinguere le impronte della fantasia 

e dell 'arte. Sarebbero forse da cccctlnursi i componimenti 

del filosofo Lao-TscUj che ci vendono presentati come 

pieni di profonda conoscenza del cuore umaho, e spiranti 

una dolceziio e un candore insoliti liella lelteruUu a olvincse. 

La poesia araba invece iVrimiircabile per quel ca­

rattere di grandézza selvaggia che in essa si riscontra. 

GÌ' inni cbalrovansi raccolti nei sette Moallakhats e nel-

1'Hamossa sono ispirali dall'amóre, dulia vendetta e dalla 

gloria; son riflesso ili quei guerrieri indomiti che traver­

savano il deserto sotto un cielo di fuoco, colla lancia in 

mano, è montati sul dorso dei loro veloci corridori. Tut­

tavia anche l'influenza araba, come la chinese, non ha 

trovato da estendersi troppo; né quelle due Iclleriitnre sono 

da paragonarsi culi' ebraica e colla indiana, le quali diedero 

luti' nitro indirizzo ai destini della civilizzazione. La prima 

lì improntatai di una rara energia, e di quell'entusiasmo 

religioso che proclama 1'unitii e l'onniveggenza del Nume. 

/Vlla seconda, eh ' è figliuola d' un Popolo docile, all'ettuoso 

if fantastico, si deve una gran parte dei progressi Ictternrii 

dell'Oriente. I libri sanscriti hanno da considerarsi couie il 

Kcrme e l'abbozzo di tulle le civilizzazioni successive, 

ISell' Iliade indostanica ( la Mahabarata ) e ncll' Odissea ( il 

Ramayana), si riscontrano diffuse le più brillanti mauifc-

.stazioni dell'intefligenza umana. La Mahabarataj o grande 

guerra, descrive la lolla degli Dei contro gli eroi e i gi­

ganti. 11 Ramayana canta 1' eroe Uama, conquistatore della 

parte meridionale della penisola: e nel poema si trovano 

dipinti con nwgniOccnza « varietà di colori lo di lui spe­

dizioni, sventure, glorie ed esilio. 

Gli stessi caratteri che contraddistinguono quello due 

epopee, si osservano in diverse proporzioni nello leggende 

niitologicho comprese sello il nome di PuranaSi nei Veda» 

che racchiudono i documenti della liturgia brominica,^e 

negli Upanishadfi, libri che servono di commento ai Vedas. 

Senza riscontrare in essi né 1' ordine puro ed illuminalo^ 

né l'austera soavità dell'arte greca, vi riconosceremo quel­

la grave e severa espressione che si addice mirabilmente 

ad una famiglia sacerdotale. L ' adorazione della natura 

nelle sue meraviglie, senza aspirare a comprenderne il 

significalo e valore, dà origine al misticismo^ che In par-

licolar modo traspira dalla Gita Govinda, bellissima egloga, 

e del Bliagarat Cita, che forma, per così dire, 1'esordio 

del MahabaraUi. 

Anche il dramma indiano lascia travedere quella 

candida originalità e quelle schiette grazie per cui si am­

mirano le composizioni poetiche dell'Asia. Esso ha molto 

di comune col dramma spagnuolo, se si riguardi alla vi­

vacità lirica ed al modo facile col quale, si sviluppano e 

collcgano gli incidenti. Infatti 1'inlroooio drammatico vi.ò 

complicatissimo, ma l'/azione pioeiule : senza imhnrnzzi o 

rilardi: come pure il numero ilei personaggi è granile, 

senza che per questo ne derivi confusione e disordine nei 

loro movimenti. Tra poeti drammatici più famosi vanno 

menzionati Bhavabuli e Suilrakiij i (piali ap|iiiiilo piutloslo 

che riicnt're nello loro opere la maeslà dei,tragici grechi, 

hanno moki punii , di coniano colla dolcezza lirica del 

Guarini, e colla ardila fantasia di Caldcron. 

Se non che, I' assunto malagevole sarebbe quello di 

rinvenire i punii di contatto per cui l'aulico liidostan si 

ANNOTATORE 

unisce air EgitlOj alla Persia, all'Assiria, alla Grecia e a 

Roma. Che vi esista una parentela capace di eccitare le 

più svariale curiosila, oramai è indubitabile; ma miincnno 

l'documenti per istàbilire sino a qiial punto e in quali 

prnporzìohi questa parentela siasi,nel processo dei.lcmpi 

diffusa e mantenuta. La ragióne, il pensiero se ne pers.un-

dono ad evidenza; ma difeltiamo di falli su cui piantare 

le Ibudamenta di parziali ed esaltc; (limiislrazioni. 

La fratellanza che passa tra il gn'eti, il Ialino, il 

pcrsiaBOj la si desume dallo studio comparato delle lin-; 

gue; e tino dei fenomeni più curiosi che si rivelano dal­

l'idioma sanscrito, è quello appunlo della sua islraordino-

ria filiazione. Al greco e al Ialino, ohe derivano da quella 

sorgente, succedono il francese, l'italiano, lo spagnolo, il 

portoghese, o loro dialetti. Così dal gotico> che discende 

coma il Ialino ed il greco dal sanscrito, si attaccano il 

tedesco, l'inglese, r olandese, lo svedese, il danese. Il sole, 

a mo' di (lire, ohe in indiano si dice sdinas, si chiama 

sMHjia in gotico, soMn intino, stili in inglese, so(ei'/ in 

frariccsc. Cosi le desinènze.(Ielle varie formule (tì conjiiga-

zione dei: vèrbi, formateidell'aggitintn dsi pronomi persii-

nali, sono le isiesse in tutte le lingue. Sono, Sfì, é, che 

in indiano vaio flsmiVtì'Nti.itf, diventa cimi'j ein' l'Sti in 

greco, .«im, es, ent In latino, im, is, Ut m gotico, um, 

art) is in inglese, ^ 

Da ijueslo vedi'si che a seongiurorc le molto egrandl 

difficoltà che si preseiilann, vnlenilo riconoscere qual parie 

d'iufluonza la Letteralnra d'Un dato tempo e dato Paese 

abbia elTellivamente esercitalo su quella degfi altri, si ren­

dono più che mai nccessàrii gli sludii llngiiistiei. Forse l'a­

more che adesso vcggiamo accrescersi per ipiesla seria 

d'indagini, é per lo ajipunlo una conseguenza di quella 

verità incontrastabile. Se con questo iiiczzo si arrivasse a 

supplire alla profonda ignoranza che regna sili passalo e 

alla mancanza di documenti atti ad appoggiare le conget-

lure che si von focendo incessanlemente inlorno al grado 

di affinità esistente Ira le varie Lettcraliire dell'aniicu 0 -

riente, il guadagno per,la storia dell ' inlolligenza Umana, 

sarebbe maggiore di quanto possa apparire a primo aspetto. 

PIUWERBII ILLIJSTHA.T8. 

Le generalità confondono i negozii. 
Gtvtrr Prw, 

Stanilo sullo gonerali, negli affai'i privali, si lascia luogo ai 
garbugli, ai cavilli, allo inalo intolligen2e, allo liti, ni ilissiilii; 
nella cosa pubblica facilrnenle lo cose vanno alla poggio. Gerii, 
quanJo Vogliono getlaro un osso da roclore all'opinione pulibliea 
in tempi (linicili, buttano in piazza alcuno frasi generali, che la­
scino pensare a molto cose, non no ileteruiinino alcuna, e si pos­
sano sempre interpretare in niodo diverso, o ritirare poco a poco 
con altre frasi, che ne limiliiio il signiliciilo, facondo collo ultime 
un bruito contrasto allo primo.. Da ciò ipiolia ; ('onfusionc di do-
siderii, di speranze, di tendenzo, d'ideo, di diflidonzej di disin­
ganni, che producono sposso il caos dolio nieiili, l'apatia degli 
animi e la trascuranza d'ogni genero d'interessi, privati e pub­
blici. : •:; y : •, 

Delyreslo io generalità sono una nialaltia conlornporanea, che 
s'infìiira : nella '̂̂ socitìtà niodiaate la slessa istruzione, ciie non è 
sempre:educazione. Si pu6 dire, olio ci facciano doUi in genera­
lità, ed ignoranti in atto. Ciò proviene dal nna aver lascialo al­
cun leganie fra la scuola e la società, 6 dall'avere inanlenaln il 
divorzio nato fra le lollere e le scienze da una parlo , e la vita 
civile dall'altra, quando il sapore rton fu più un titolo di preva­
lenza per venire ammessi all'operare. 

La scuola s'impadroM (piasi affallo della giovonlù, Icneadnla 
ili un perfullq « jiarte della vihr sociale. Si diinenlicò, elio i gio­
vani vanno diventando uoiniai a poco per volta, come i vitelli 
divenlano tori; e si volle faro di (piolla degli scolari un'esistenza 
separata, credendo, che poi, por avorno dogli uomini, bastasse 
gettarli un bel giorno dalla scuola in piazza, dal collegio nella 
società. Cosi pasciuti sempre di geuoralilà o tenuti Iroppoa lungo 
lonlani dalla vita pratica, i giovani cbe uscendo dalla scuola non 
no sanno nulla, o devono ricuininci.iro tardi la vita e por appren­
dere nuovo coso dimenticare, oppure, pnséiuli di voulo, si sen­
tono inetti a produrre o stanno nella società inoperosi ed incerti, 
consumandosi! ih uno sterile sapore, clic non osseado Onlralo a 
formar parlo sostanzialinpnte del loro organismo, giorno per giorno 
svanisco, I giovani vogliono bene, essi uscirò dalla sctiola per met­
terci i\n poco il diU) in questa società, che appare loro con 
tutte lo tentazioni del pomo proiliilo ; ma ciò non avviene por la 
loro salute, perchè trova no più agevole elio lotto di antcciparsi 
certi niateriaii godimenti elio li coi'roni|iouo e nim li educano. 
Conviene, clip la società istosaa ridomandi alla scuola il suo di-
rillo, elio conduca al più presto i giovani alla vita pratica, che 
si faccia un insegnaiucnto iier questa, adattandolo allo professioni 
produttive e diminuendo il luiinero dei giovani, che non sanno 

dìvenl.ire nitro che dollori, od aspiranti ad essere .scriliaccliini 
neir amniinislrazìiino pubblica. In quale non può inolllplicare i po­
sti, por far piacere ad altri. Il rlpnrtiiro la gioventù nostra alln 
vita priìlìca :sai'ebl)0 ùha véra rigeneriiZioiio sòcinlii; 

D'altra parlò anche In leiteratùra, OIKÌ va pur essn mancando 
in genCrnlità e barcheggiando fra il perinessò od il proibito, nmi 
potendo mai conosèere i limiti di'ti'uno nò déll'nhrò, onon pren­
dendo possesso ili Inllo ciò eh'ò bello, di tulio ciò eli'ò liiinno, 
di lullo ciò ch'i! iililo; la letleraturn devcsi riavvicinare alla vita 
civile ed nssociarsejo in tulle le guise possibili, pohelreni per tutto 
lo vie, lino ad iniinedesiinarsì con ossa, Il giornulishio, elio pecca 
in geiieralilà, quanto quiilunqiie altro genere, ; perdio caduto in 
gran parte in inane d'inespèrti, o il'enciclopédiiiì .senza direzione 
né scopoj può divenire quello elio giovi principalniehto a riavvi-
ctnaro lo Icttorp alln vvlla civile, coni'era in origine, quando let­
terato non signilicavn, nella ('oiiluné.opinione, uno strano animalo, 
diverso dagli nitri uomini, pedante, (lilocco, pericoloso e da do­
versene guardare. Il gioraalismo pilo contribuirò alia èdUeazimiu 
civile, eoli'opportunità di parlare ogni giorno ed a molli. 

Neiiiiiiciio lo donno, elio smio inenó facili ad: assumere ime-
volmente i difctll degli uouiliiii andarono esenti dn questo vizio 
dello geiiernlllà, Anch'esso, elio avrebbero dovuto nella famiglia 
educarsi od essere sposo e madri, furono condotte nei collegi a 
nutrirsi di generatila,che quando devono loriiare.,alla,vita prati­
ca, nulla giovano loro o lasciano nella loro anima quel vuoto, 
cai sono leniate poscia di riempiere con un roiiianzello. Non può 
chi non iin faniigiia e non sa vMa cosa sia i; che curo (lemaiuli, 
educare diaine che faceia îo della famiglia e dell' educazione della 
|irole il lorfi massimo scopo, che vi trovino non solo un dovere 
da esercitare, ina una occupazione aggradevole,,ìuimcdoslinala co» 
tutta loro esislenza, la quale iioii deve più consiiiiiarsi nello siiidió 
c<ailinuo d' essere spettacolo agli altri. Il vuolo del cuore, le aspira­
zioni all'indefinito od all' indctinibilò, che degenerano in affezioni 
islericllc, od in voglie malerinli, non si formano nella educazinne 
di famiglia quanto in quella dei collegi. Lo figlio possono dive­
nire anche una salvaguardia dello madr i ; le quali riconoscano In 
dignità del loro 11 filoni, che non si possono sempre avere: venti 
anni, e elio lo rughe dot volto non souo |ier esse un disonore, 
né deturpano la bellezza, della donna. Lo rose novella fanno fedo 
eh'è verde il cespo, che le prodiisiic. 

TénliauK) di guarirci (lalniale delle (/oHero/Z/n, c/ie confondo­
no come dice il proverbio, i jjcffoz/i'j* ricordandoci che ogni con­
fusione è: cattiva, ed ogni ordino viene dal distinguere. 

AUTI MILK 
QUAUIIO A PECOIIO DELLA, CHIESA t)Ì S. ClllSTOFOnO 

0/er-o di'GiovAnm PAOMABÌKI 

Il Ballista rh» prodica «ulto rive del Giordano acciinnanilfliillii 
turbe il divino Hiforinaloro è il soKgetto del dlpiolo. I.'argomiiulo 
è grandioso, tanto dal lato morale quanto dal luto artistico, e dà mn-
llvo a serie riflBSSlnnl. Perchò questo episodio della vila del Nazza­
reno, consideralo anche puraineiilo sotto i l'H|tporti sficiatt nella pni-
pagazlouo di una fede nuova per soslltuirla a ci'i'doiizo irruuinilo 
e crollanti, racchiudo in sé stesso qiianlo Vi ha di nobile e di i*ranite 
sulla terra. E la storia c'Insugna, che i saccrrtoli gllsirlhi, ed i fari­
sei gli si scagliarono contro; lo accosarono di tiirbolciito, scilizioso, 
imposterò, sellarlo; lo perseguitarono od in fino lo crocelisscro, per 
avor insegnalo la fValellanza e la giuslizia : dopo lo ripiiniibbcró 
per vero figlio di Dio. 

Eccone il quadro--La scena li in silo ameno dove il flnuio 
serpeggia placido e la natura sorrido; — San Giovanni sin rìllo in 
piedi sopra un masso, acceiioando a dcslnr rolla mano II Divinò 
Maestro, che leni cute.s'avanza. Il Popolo (i lutto disposto aU'lo: 
torno all'umbra d'no .jilalniio, parlo rimlln leisu il Ballisi», e. 
parte verso II Nazzarcoo. 

L' alliliidiivi del Precursore è modesta, ed è dignitoso l'ali" olio 
indica Colui al quale » Egli non è degno di sciogliere lo correggo 
delle sue scarpe u. La sua testa spira qiiolt'intima coniioz o 
che fa incnnlrari! col sorriso sul labbro il unirtlrìo e la morte in 
difesa dell'insognata doltrin;!.-.-Il suo sguardo vivo o prnotraoto 
manifesta quello spirto'iiidsgatoro di chi è desti n.ito dal Cielo a, 
preparare In via ad una grande rilorma. 

Sulla destra del quadro la ligura mai'siosn del «edeiilore si'm-
bra procedere umilmente,senza gravità e senza osteiilaziene. Un'a­
ria di dolcezza e di roansueludine è scolpita noi su" volto, e h) 
sguardo lieto e Iranqulilo, pieno di bontà e d: amore con cui s' 1-
noltra in mezzo alle torbe, danno a quei liiicninenli un sublime 
carnllcre 

Il t'agliarlni con qncsln grave coprcllo'ho colorilo una pagina 
della storia, - Eali ha dipioto il Pccnimira cooie un uomo che 
frango al Popoi» il pane della parola, ii»n d'altro armato che della 
fede nel suo Maestro, Mostro il Itcìiooloro come Colui che,piiiclama 
coraggiosamente la verini al cospctlodi un Popolo guasto e (JorroUo 
colla sola potenza del verbo, . 

• Abbiani" dolio, che l'autore ha per così diro staccnta unn 
pagina della storia riproducenili.la Soiiza cooiinonli.pBrcbò altri "e 
tragga \e logiche conscgueozo. E vcranionlu 1'arlisla seppe inspi­
rare ai proingonisll del suo quailin qiiolf odore divino rhe emana 
dallo parole dell'Evangeli", dando alle masse quelle poso dillerenti 
che in esse si scorgono quando sooo in certo modo percosse dalla 
parola: potente di chi parla il vero. 

Ci saremo dilungali forse un po' Iroppo per entrare nello spi­
rilo dèi soggelto; ma 1 nostri lollorl vorranno es.scre indiilgenli, por­
che trattasi di un argomento sacro, di cui In generalo munraiio da 
per lultn le commissioni, più pur la miseria dei leoipi cho per quella 
dei desidcrj, 

Ora diremo dello impressioni desiale da questo (lipinlo. La 
snmplicilà delia coiiiposizlooo ò gencriiloienle ledala ti si ainmira 
speoialmcnte da coloro, i quali abituali a riguardore la vila ed 
Ilodonlore soliamo dal telo divino, la vedono ora sollo no allro 
punto di visln. La sapienle disposizione dello due ligure principali 
richiama pure la generalo alleiiziouc, che si Imva incerta guisa 
costretta a fissare contemporanoamcnle su ijutr bl 1" sguardo. — 
Oucsla ora una delle principali difllcollà die prescniava il suggello 



ll^Jplli 
iiiiB5<iiu (li iiziiiiin cliwWiiiu durrnìglltii'l pregi doli' art il u il miirllo prin­

cipali' d(>ll'ittftlii.; 
SI iiiiU pui'ù iioltu pnrlu lii'impollica una rcrla antiiitla nella 

fiwna i! pur coasiigtiutizii qniMlamesoliliillil nelle: (iKiiru rlio Inipn-
vnrtsciì II cancc'iin.iitnillandii. l'iiilcressi! dulia erahili) apnea «liirlca 
al soli) opIsdUlii a cui non h dulu di riasjurni'i'lai iii (|Uan(ii all'iin-
pi'csslono delle teste, al i:iit'all>'re nazlnniile del llpl, ed alla severltit 
(ili ciislumi ci l'i'sla qnnlrliii cerni a desiderare, e di più al rileva 
In alcìiiiKi nuuié una cnniiiMn̂ a di vita e di senllmentn rho rende 
fredda l'aziono,e «en'/a quel'iiinvimunlu che rlcliledorebbe l'iin-

portantà del tatti ìiii! si'••""l'i"""' 
Nuli'eseciKioNe per alìrii Inlld î  stiidialnj lialiirall lo tiiiisse, 

ed avillto lo SBorclu del lii-accln, tiidicaloi'o ilelBallislai ateiirali) il 
iIlHBgnn, neUi Iceiitninl, seinpilcll paindanienli, vere lo plesbe. 
Il itipliil» (i di una dllige.iiM piuUuslo unica clie tara; 11 celuril» 
i'' rnliiistiVu nel gruppi delle flgiire rnliiiialn, e Sarebbe de»idei'abile 
li! stessa ttrtiinnla uiielie nelle allre iiaili del <ni«aio, cbe In guiia^ 
lalii inaiieunu di tìn l'erto elTello, ma Ohe (orso lo acqulslerannii col 
leinpi) dulcrescere (b'Ile (lille. 

1) ibbiailio perù confesaai'e, clie maldradn II giudizio rigoroso da 
•mi fitto Senna riguardi, eiiine «enia prevenzinnl, ll;dlpinlo in ge­
nerale aiciinleiila, ed anebe I pii'i iwlgerill lro»ann cbe le bellezze 
pi'e.valgniio di gran Iniiga al ilesfdoij. E slccotne II quadro vonne 
isegullo a merilo delie riiie soleili de| «elanllssliiio l'arnica j)on 
(jiilseppu Carimi coite elargizióni di alcuni Parruccblanl, cosi sia-
Ilio lieti di aver aciiesclulo al noslra paese un nuòvo inonuiiienlo 
elle onora I mecenati, ed incoraggiagli artlsli; 

:2;i;£^ , oassìasaKia^x 
tu 

CluTCi ~- Cqffa o Teodosio — Sihferopoìi — Valla — £o Tdmlir 
Dtigh -^ Atusta — Jfn/rfta — il palazzo del priitci/te Worontoff~ 

Da Clicf'el, ii sig. Olipbanl si dirigo verso Sinferopoli, al-
li'iiversn Un [lassaggio molto pilloresco. Uopo parccciilo avvcnliire, 
orrivii nella nuova capitale della Crìiiiea, .suleonlo della qiiate ne,< 
porgo delie rinzioiii d'iiiiorcsse vivissimo. 

Aiìonpiaiido la Crimea venne cedulii alla Russia, nel 478), 
• Uigtcliì-Sei'at, la veeeliia e pitloresca capitale, tu jjiiuiinala indu-
Hila di essere il capoluogo della nuova provincia.: Si eOsIrnì per-
tanlo, nelle pianure di .Saigliìr, una bella , eillà niodenia, a cui 
venne Imposto un nome greco iin|ionenle. .Sinferopoli è fabbricala 
da. cima a fondo sii| gusto russo, con de|le slrade angusje, o case 
hlanche altissime. Se la popolazióne si compone.sse intleramcnlo 
di Russi, l'interno! della cillà sarolibo come a Kazanoa Saralnw, 
lungo dal rispondere alle speranze elio si : concepisamo al di lei 
a\ vicinarsi. Fortuna per Sinferopoii, ob'essa fu altre volle Akmel-
eliot, 0 la Bianca Mosobea. Ancora in oggi, i discundenli di (|uelii 
elio abilavanp in passalo Akinetcjiet, vanno vagabondaiido alle 
porle della cjltù o dìlnno aiiiimi alla fredda monotonia delia nuova 
capitale.' , 

Akiiiolcbet fu per:lungo Icmpo la seconda citili della Criuipa 
e la residenza del sultano Kalga, o vico klian. Era a (luell'opoca 
un silo iniportiinlc, adorno di palazzi, scbeo e bagni pubblici. 
ElUi immutò la inagnificoiiza orientale d'una volta nel falso splcn-
tjore della barbarie moscovita. 

In ogni contrada abilatfi da Tartari non si veggono die 
muraglie nude, e, so non fosso la: gente cbe li attraversa, sarei»-
liuro senza dubbio i più irisli luogbi del mondo. 

IJC case lianno un sol piano; ciascuna, d'esso è rincliiusa in 
un conile separalo. Le linestre, dove la caria lien lungo di velrn, 
Kiin (auto basse, elio dalla strada è impossibile Vederle. Ciisl, le 
povere donne cbo abilano quel malinconici tuguri!, son prive della 
distrazione ordinaria dulie orientali, e il passeggero non vede 
brillare i loro occbi neri dietro le griglie dei balconi. 

:D'allroiido, le donne Tarlare di Sinferopoli non banno cerio 
scapilo da quella reciusione, te strade soii .senza vila e inovimenlo; 
le: botteglie rare e assai diseosle 1' una dall'altra, di più, piccole, 
povere, e condotto da donne succiilu e senza velo, Le fumiiiini! 
bello vanno in giro copcrle, dalla fronle ai ginoccbi, dal loro 
liinnco ftrcrtjii. Gli uomini portano, è vero, il tnrbanlo e la veste 
elle ondeggia secondo l'uso Orientale; ma la varietà piltorcs'a 
del loro costumo è pressocbè indescrivibile. 

L'alliial goveriialiire. Pestai, è vednlii molto bene dallo czar. 
La sua a|iilaziono è,bellissima. Poco fuori della cillà vi banno 
«ielle grandi cascrrao; per altro, il solo ciintinuamcnte occupalo è 
l'ospitale; gii aliri cdifieii: ricevono di tempo in tempo lo truppe 
elle vanno al Caucaso o ne rilornano. 

Ai'canlo il nostro albergo vi era la bella sinagoga degli 
Rlirei, dove pare sì tenesse uno scuola pennanenlo. Sinferopoli 
eiiiiliene all'incirca t4,n0fl abitami; dei quali un gran numero 
professa |;i religione ebraica; 

Ai momento in cui il sig. Olipbanl visitò Sinferopoli, e'era 
un inerealo, die vi si tiene d'ordinario ogn'anno nel mese d'ot­
tobre e godo una grande, celelirilil. Il (etisia inglese ne espone 
alcuni delliigli; liiiji aggiunge: 

Sinferopoli oltre all'oeebio del viaggiatore delle atlrallive più 
seducenii dei suo nierealo. Quando lo si vede arrivando da Cliorci, 
paro e,ii||„.„ia in pianura; ma in vece una gran parte della cillà 
^ po-ila sul pendio rapido della sleppa. Itasenle una roccia, alla 
diicccnio piedi, serpeggia il piccolo (ilo d'acqua del Salgliir, ebe 
gli abilanli del paese decorarono del nonio di liuine. Verzieri e 
giarilini popolali d'alberi a frullo e atlraversali da : lunghi diari 
di pio|.pi, lianchcggiano le spomic di questi ruscelli finn al punto 
in cui le colline, elevandosi a più grande altezza, formano una 
calena liosrbiva elio tocca al Tcbalir-Uagb, le cui cime grandiose 
•serrano l'orizzonle. 

FRIULANO 

Noi non loguircftio il nostro vioggialore nella sua pericolosa 
0 pilloresca salila alla soiiiiiiilà del Tebnllr-Dnglt, ila dove la visla 
oblirnociia, ih un cewMilo imiiienso, qUast tutln l'ostensione delta 
Crimea. Da Sinferopoli ,1: Yalta esso viaggia in una voltura di 
posta, per Islrade appena pralieiibili, ma in mezzo a, sili o paesi 
animlrabillssimi. Si ferma ad Alusla, granioso villaggio tartaro cbe 
goilelle di: qùaleiie riiioinàiiza noi medio evo sotto il nomo di 
Alustan-Piirurioii. 

Camiiiiu facendo, il' sig. Olipbant osserva, d'un sicuro ed 
esporimenlolo colpo d'orcliio, le, risorse iigricolo della Criiuon o 
le ricebezzo del suo suolo. Le bellezze poolicbo di quello campa­
gne e la loro Inssiireggiaiile vegelazioiie non gli: fanno perdere 
di visla il lato essenziale ed iililo del suo viaggio. li scguenìc 
osirailo, in cui le variale deserizioni si allcrnano coi più (ini 
gludizii, dai'ili un' idea della AÌvacìUi eoii cbe sono scrilli i vacconli 
del sig. Oliphant. 

: Usi-ili da Y.illa,'esso dire, noi cominciainino a valicare delle 
inonlagne. l'ilari di eipressiy olivi, allori, liancbe'-giano la strada 
.sino.ad Aliilika, All'oslreiuità dei viali ombrosi cbe s'a|irivaiio da 
ogni parte, noi vedevamo dei castelli e casini di campagna. Pa-
reecbie capanne so" sparse nel|e vallale, dove il raccollo del 
Beno vedovasi riuullo iu covoni iilUiriui al Irunclii d'àlberi, nien-
Ire dei : niiiccbi à\ melagrano, noci, e rainl d'olivo cai'icbi di 
frutlii lìline.lioggiavnno la parlo ' bassa della strada, ^aneìuile ; lar-
laro slavan raccolte intorno-a qualcbe fontana zani|iillanlo, al­
l'ombra liei noci secolari elle luiriviliio le loro fronde nell'acqua. 
Bisogna rinunciare all'lilea di dipingeie per intero gì'ineaiili ,dl 
questa terra favorita dal cielo. 

Noi diseendemilio al easlollo di Alupku, restdeiiia dui principe 
WoronzolT,: traversando i vasli vigneti elle dipendono da quella 
propriotà. Al di sopra delle cimo: degli alberi : si scorgono le cu­
pole d'un palazzo di magnilicenza affatto orientalo. Alcuni passi 
più ili là, bi cu|iobi sfavillanlo e i leggiadri liiinareli d'una mo-
seliea farebbero credere cbo il posso-isore di quello meraviglie: 
debba essere almeno il celebro Hadji-Seliin-Gl'iri-Klian. Poeo stante, 
passavamo, e noli senza una cena ansielii, sotto gli alli baslioui 
e i inerii pericolosi d'una fortezza feudaio. Traverso solide porle 
«li soccorso,,ponelraiiimo in un vaslo eorlile, nel cui mezzo sor­
geva una torre quadrala,massiccia e sormontata da un campinile. 

iilalgrailo i miscugli de' stili, l'ellelto generalo di questo 
maguilico castello è im|ionenlo. IL principe vi lia sposo intorno 
som lini favolose, ma riuscì ad innalzare un edilicio degno del 
paesaggio cire.̂ islaiile. Il castello è d'un gusto quasi irreprensì­
bile. La faeeiala, d'un'eslreina magniitceirza, guarda il niare. T.e 
terrazzo o i giardini, adorni di pianlo rarissime, diseondono lino 
alla s(iiaggia. Piccoli senlierelli attraversano alcuno roccio o nion-
ticeili vulcanici. In riiie il prodigioso |iicco d'A'i-PeIri domina tutta 
la scena e seiabru iuiiiacciare il nobile edilizio elio giace a' suoi 
piedi. 

Non ii mollo tempo, cbo la Grbuea è divenuta il luogo di 
eonveguo della iiobiilà riissa; li |irincìpe Weronzuff fu il primo a 
diiriie r esemiiio, elle poi veinie imitato dall' imperaloro e dai 
membri più alli dell'aristocrazia. La maggior parte del signori 
slabiiirono la loro residenza Ira Alusbla e Aliipka, lungola sco­
gliera ebenoi seguimmo. Tuli pro|irietà sono attraversato da valli 
deliziose cbo no varifuio l'espello, e difese contro i venti,del 
nord da un'alta catena di roceie calcareo, alle quali questa parto 
dolili penisola devo la sua straordinaria ferlililà, È d" poco tempo 
elio si cominciò a tirar partito da questa, terra feconda. : 

Ancor ieri, si.può dire, non esisteva elio un piceoi uiimoro 
di vignnii, po.sti sul iiepdio sellenlrionale della calcila taurica, 
ui'l Sudiigl. e vaili licine. Grazie agii sforzi energici del principe 
WueoiizolT, 0 a dispello delle dilTicollà cbe sempre acconijiagoaiio 
questa speciu d'i#|irese, la culluia della vitefece, iu Crimea, 
progressi jjforijrendciili. 

K^pui'ii ì ra\vportì slotìslìei segnano un piceolissìnio accreseì-
inenlo neill!'''qminlilà di vino e3|iortale dalla Crimea, durante l'ul­
timo deeenuìe.,11 fallo deriva senza dubbio dalla diflìco|liV,di tro­
var sim r̂cio por vini di qualità inferiore, o, malgrado i nomi a|-
lilonaiili di cui vengono insigniti, i vini della Crimea sono in 
geni'i'.tle iiiediocri. D'altra jiarle, quanlnnque io slesso abbia lio-
villo \in diCrimea por accidenie a Pieiroburgo, la maiieauza di 
vie di eouiiiuicazioue attraversò !a stessa rende impossibile una 
esjioi'lazione di qiialcl|e rilievo verso i' interno della Kilssia. Cosi, 
lìncbii i vini dell'Arcipelago saranno ammessi |irossoc,tiè senza 
dazio nei porli del MarNero,. i vini dello Crimea non potranno 
concorrere all'approvvigionanienlo dei paesi del lilorale. In oggi, 
il valore del |ir(ldollo annuo aseeudu a 500,000 rubli, un doppio 
(óri-a ilclla voiuiità elio si ricaia dalle vigne nel paese dei Cosae-
ebi del Don. 
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DUI V\'m KISODAUDAUTl (ÌI/||\TKU1!SSI MATERIALI 

Trattali di commercio, tarilfit diigtiiinli, cUapnxizìiiiii 
risgiiurdand il Ircijfico inti-riiazIinHili: — L,i iiuo«a iiuillà 
dell.T Si'ezitit cbt- fu messa iu nUivilà col [tiimo d«l iSfij, u,ls,' Ioni i 
divieti ci'iotporldzioiie e d'eppgriazioiie. La nuova larili'a la si considera 
delle più liberali. — In Russia dn ulliiuo si accordiirono alcune lnciii-
lazioiii all'inll'oiluzloiie dei vini e degli spirili; loentro nuovi divieti 
coinpfirvoro di esporlare qualunque geuorecbe possa servire di approv-
vigioiiaincnlo al oeiiiico, coiiic p. e. carni salale e bestiami, corde, tele 
da vela e d'ogn'allrii sorte. —- in Francia si aspetta un decielo, clic 
moderi un' allra voila i ilazii d' introdiuioiio del (erro, essendo molto 
ricbicsto per Iu strade l'errale oceidenlali. La slcadij leiratc sono ogguUo 

ili lille iraportaiizu per tutti gli Stali, che l'iuttoduzioné 'del ferro do­
vrebbe essere resa, qnnilto ò possibile, llbarn. IntFraiicìa conic ollrove, 
le ferriera protollo Bou, sì trovarono ol coso lUimjtatói'Jlj?''''"'' """'' 
pagiììo ìntroprendili'ici il ferro che nvennó p r o ^ ^ B P ^ c n i certe faci-
lilflzìoni lainporniice potrebbero cangiarsi in darei/alt od: il dfl'ilo d'in­
troduzione voiiir módéfandÓSi tuttavia. Do tutte lo iniiuro pr«ie fiuM» 
in FriiiScia circa àlk riforma tlclla tstitl'i', die sotto il rcggiiiia di Luigi 
Filippo non si potò mai condurre a tcmiinc, perchè gP iiidiislfiali for-
tnaróno una legncoiiipiilia conlto gli Moiiomisli, i consurailoci « l'aiii-
miiiislraiione, sombra cbe si voglia attaccare il privilegio e produrre i 
oaìigiuiiienSi a poeo per volta, e quasi inseasibiliiicnlei iramuloiidocctic 
provvisorietà, vòliilo dai bisogni attuali, in disposizioui stabili, e facen­
do servirò l'ulilili di fnltù di alcune iiformo a: dimostrare il vanlnggio 
dello altre. CosL «Ila Slampa comperala dal privilegiali viene poco a 
poco contrapponendosi qxicllii cbo rappresenta gì'inleiessi generali, ed 
lilcuiie camere di commercio ed i consiiiiiatori ed i porli niai'iilimi fanno 
scniire di quando in quando lo loro voco; sincbi 1' opinione pubblico 
si liovciii che non è quella che Si faceva valere'por tale d», alcuni in­
teressali n danno coniuiio. L'esposizione ioduslrinìo di Parigi' o lullo 
quello «hi) si dirà e si farà in tale occasione,: gioverà a diironderé nel 
Popolo i buoni priocipii di economia.—- Li ,ieg'i diìgmiale tedesca, 
dietro l'insinuazione e l'esempio della Prussia, impedì l'esportazione dei 
cavalbdalbi Gsmwnio, siióleebè molti se no compérayano dalla i'Von-
eia. Le proibizioni si fecero dai varii Stati P uno dopo l'allroi Ina però 
sótnbro) cbe lutti abli!.ino adottalo il medesimo principiò, fuori che 
VJimaver,\\ qilale, sia per'i suoi anticlii rapporti coll';/«jràl/(er™, sìa 
porcbà produltoro di molli e bei Cavalli, noie si adallò alle disposi­
zioni prussiano, intese forse a manieuero sempre il silo principio di 
nouiralii,'e — \u Olanda s'aspetta A'i rilorno no basunienio a vapore 
da guerra, eli'era andato in Giappone pcrintavolare trattative, che tor­
nino vaotaggiose al cónimerclo olandese, e cbo dicesi sleno .riuscite a 
bene. Cosi la gara Ira Americani, Russi, Olandesi e Savie (n non 
mollo anello Fenncet;, gioverà sempre più ad aprire all'Europa quello 
lontana regioni. — Gli 5(a(l'-f«i(i<l'America dicesi abbiano coniperatn 
per 3 milioni di dollari dalla Repubblica dell' Ecuador lo isole di Ga-
liipago, elio sono copeile di giiaiio. Si vede, die lo «icrco dogli uccèlli 
diventa prezioso sempre piò, daccbè se no conobbe il: pregio. Anzi 
s'aggiunge, che nei Messico s\ai\ l'ormata mia socielà, elle coiltpeiù dal 
governo il monopolio dell'esporlazioiio: del guano, e fece per questo 
dello ricerche nelle isole dei Golfo di California. Se ne trovarono dei 
depusili nello isole; di Las JnìmaS, R"Sa, Ilornos ed altre. — 1 fogli 
prussiani dicono, elle l'aHOOte del governo di quel paese nei Srasiie 
ollenoe dei vantaggi nella larilTa niiovameiito rivodula deirinipero ame­
ricano; larilla elle andrà, fra non niello, io alio,:--- In Austria l'oiii-
ininlslrazione ileilo Sialo oflVo in vendila le nilnicre di: argento, pìoin-
bo, rame, l'erro che trovaàsi presso Petriiija e Door in Croazia. Le 
ollérle si ricevono : sino a| lermine di marzo dai lUinistro, delle lìilanze. 
(JC società fraiico-austru-ioglosé, che ctioijiorò la strada ferriila, bocnia-
utigbercse, comperò ìoollco le inìnìere di carbon fossile 0 di Icrro dei 
seguenti paesi; riobocblebon, K.ladiio, Ilraudeis, Orawicza, Dognalska, 
Szaska, Domali Szerek, Moldava, Sleyortlorl, Ucocza, l'raiiondorr, Bog-
saii, Gladan e Morawicza ed tuia sUperilcie di buschi dello Stalo di 
iSSijlt) jugeri. — Ueconiì noiizie portano; che sia per coneliiiidorsi un 
tiallalo di commercio ed,una convenzione intesa ad iiiipeiiiie la pira­
teria, :fra la Grecia a U Porta. Con quest'oltinia sta per riiioóvaro il 
suo trattato la Prussia', e Se si crede ad un foglio prussiano, fra non 
mollo il lerritorio doganale, austriaco ed il si.8teiiw {.rnslale ledoacu sa­
ranno portati sino al collibie ,ioreriore;dei Princìjiali ilaouliiaoi. Se ciò 
si avverrasse, sarebbe quesiti Un fallo li'importanza pii'i.clic eooiinercia-
le, una delle conseguenze piò notevoli della picseiile lolla oricnlalc. 

Vie (li comunieazioiiei strade furriHi:, lelMjru/iecc. - ^ 
La Coiiipagnia che prese in appalto le strado ferràio io -'fllib-m, versò 
già, dicono, 1̂  milioni di lìoiini nel lesiiro. Dicesi, ch'essa verserà circa 
Un terzo della sooiina' conlfallula, e ebe sarebbe da pagarsi, lo 5G i-ale 
mensili, con uno scolilo relativo per l'antocipaziono di 1.5 di queste,—-
I tavoli preparatorii da Teinesvar sino al Dannino si comilidiéranno 
Ja prossima priolavera ed entro tre anni tutta la linea sarà compiuta.— 
I lavori di Icira solla linea da Coccaglio n Bergamo sono compiuti e 
sì sperava di vedére giunto al termine entrò l'ostato prossimo anche il 
tratto lin Bergamo a Moma ; con cui la lìnea da Milano a fenezia, 
tanto sospirata e tanto proioellenle, e cbe Al progettala più di oo anni 
fa, sarebbe filialmente terminala. Ora dlcesi, cbe il Iracciaoicnto del 
trotto verso Monza sia sospeso; perchè /.cceo, grossa borgala comnior-
cìanie posta io capo alla diramazione orientale del lago di Cei«o pro­
pose di coslriiire la strada a speso conmoab', se si dà alla sliada quella 
direzione. Allora da hocco si antlreblie a Canio col vapore sol lago, 
e da qnest'ulliloa cillà, per A/oiiaa si raggiungerebbe Milano. So ciò 
dovesse portare di,conseguenza la costruzione anello del trailo da Coc-
caglio a Treoiglio, compiendo cosi la linea più corta; questa nuova 
dovìaztono sarebbe utile. Con qtie' due tronebi il sisloiiia dì strade l'er­
rale dell'alta Lombardia s'andrebbe avvicioaiido al suo compiinonlo. - -
SìiVocii'era ora, che l'ìntraprouditory Caiiloni, abbia ollenuto di coslì-
tulrc uno società anonima; la quale prosegua la siraila ferrata da 2re-
i'ìgtio a Lodi, Cremona e Manlot'a iiiieiidosi cosi alla centralo italia­
na. — Ai prlnii'dei mese dovea aprirsi alleile io Piemonte il trailo di 
strada ferrala dii Fercelll a Nol'ara, F,d ecco che cosi non restereìibe 
che da fare un passo per suporare il conline lombardo, — Nello .SVeoy(i 
si lavora alacieiiionle nel trailo di slrada ferrata da Chambery m\ Ai.r ; 
primo passo por la congiunzione colla Francia, — Nella /loeeim venne 
obiesta la concessione d'una strada.ferrala da Reicbembe's ciilii maiio-
fatturiera a Padurbitz. Si vede elio colla nuova legge che regola le 
slrade ferrale in Austria la domanda delle conccssiooì por parie dì pri­
vati non tardò a prodursi. Ciò mostra, cbe si sente da per iotlo |a su­
prema nccessìlà dì questo movente dell' industria e della prosperila dei 
paesi. C'è adunque un buon motivo di sperare anche por la slrad.i 
della Carinzia ad Odine. — Un'imporlanle slrada di ferro venne da 
ultimo aperta da Quebec a Richmond, cttlìa quale si mettono In comu­
nicazione il Canada e gii Stati-Uniti, Quel primo paese, il quale ora 
si reggo quasi interamente da so, senza che l'Inghilteira pesi punto 
su dì lui, s'incammina ad una prosperila sempre maggioro; e da qual­
che tempo ricove una parlo di qoelPemìgrazione, la quale una vòlta 
accorreva tuli» agli Slali-Unitì. — Dà un foglio prussiano molla Impor­
tanza ad una nuiiva strada ferrata, che si progetta nella Gerinaoia set­
tentrionale, con cui per la via di Floosburgo e di Tijiinìng sì sarà iu 
più pronta rela-iiiùoo fra i porli prussiani del Baltico e 1'logbillerra.— 
Lo conimiicazioni dlrelle a vapore coli' America vengono riguardale co­
me iniporlaoli da por tulio. Si è l'alta nlonzìulie alno volte doila Colli-
pagnia clic vuol i;oiigìungRre coli'America Genova e d'una che mira a 
Trieste, e di r|iiclla che sta per fiirniaisi oodu .avere delie direltc co­
municazioni con uiltii la t^riìuvia. Ora dice ini luj;liii ili', Ainbiirgo, che 



fR diiezioiia dt.'lln Goliipng'iii! d"-'' VHpdin od elìce ili loiidm, I» quido 
possiedo UHH flotta di;aa.viipfH-i, didlo Goo alle Suoi» loiielliili!, subita 
clie tftrmir^yrtJtJÌjyjiiliilPiKU siabiliro UIÌH !iiic« di ntivì^juìiotii? di-
vellk irti Jm^^tHtk ^Jff'/tiì^^^^ 
Kd iit Amerìc» poi il ^ b /^«Wt')"ii7(t t|uogÌÌ cliu venne H vi"gH'"i'e i 
itiàci dell'Europa CUIIH faiiiigiia SU di uii sutì, pi-op»Ìo Vaptirc, IUÌ atii CO-
Nlrucadu da S u d 8 di gruildì per ialltulreuiioVc lineo fm Nuuixt York, 
Hdvtè e Liyerfioùl, ••— h» Rttssia la oustmìre, dìccSi, ìw yimetica 
pnretcJiie (regiile a vapote, le (jUtdi Sfli-Jiiino, aquipaggiiilé in parie 
IIH mitn'nai iiiiinric«ii! piir poiflilu. coudurr«j al ioru dostìrm. - — 
Tu«« le CtJHipugiiie dtii teìef^i'aft detU'hi 'm IttghilU'trn s'flccor-
àarano uh'imnmmtn' a muskìétHia coim dispiiatM sutitp^he tjuello 
di a5 paride. In .Baviera pure si niodéi'arouo le tasso del tele-
yndì. L' isoiii di Còf'fit'a «ou (luoilfi A\ Savikgnd è oinH'i ctiii-
^iurtta; Cusìccliè 11 govoi'uo siii'do si lioveiii ora in più prorilù rnhìÀo-
n'i con qijclJa :pHrte staccwlft del siiw temlorio, IH ((ti/de IÌ" Hf"(,'im d ie 
Itf ai presti una ninggioroiitluiixioiio per prosporarii. VèntH' enti'piula 
111 liuea iaU-graficii IVii 7' '/((/»e«,i;nra,' cosicché ÌHB da CnUàtHi «1 pro-
«oguìsao luugu la costa ÒQ\\\AìbaaÌa sì potiebbu presln hijjyiuiit;i'rtì por 
<(<i(f»ia piMte le Isola Jonk^ U Grtxin, ed ;tlt'it«« i»rp»r{(tu(t '̂ 'gJoHÌ 
dellti 7(»t7»'(f. Cos» di nuli piucdid iiutrcsse piir Ìl cuinnujicM» i; i)«r la 
lUaiiii». AiicliB il tLd«ynd"n oluilricrv se uou può Ìit)podÌro 1 iiinirrHgi, 
puù iiiidohu'iitì i ilautii «:oÌ priuiti provvediiiiciilì, può letideru diffìcili 
)e barallf-rie chcsolevaim succcdorw sempre ntU'Arcipelitgo grt'iio, ed 
iiuclie gii atti Ai ptràtciia dinìcojiavt)* Si ossor'fn poi, dia a, iiuriiiiii che 
il teleijrafu si gcnèraliz7,iiiir Europa vi f>a né croiiiiu dallo iiuovu sta-
Jtioni, no qresoe T usOj per ciiì sì torca runiloriiiilà od il buon mercatoi 
Ksso a quest'or'', serve uolnhiìmonté ai nsp.ir'ftiu di «lidlè spu^e d'am-
lulnistraziòue i 0molto piti auiiorà potVù sai viro, ijuando su im iuttìiida 
bene ruso clic sé nò (àio lìii»*.. 

Stàthlkay hidìlMnà e COHJHICI'C/O. . — Nut: tre prlnd Ui-
nieatil del;i854 h ti-gà ìlogannla Uhlfsi'a nMie uiia rondili! ili ti«l|eri 
i5,8gG,56o dalle dogano cóninni. La popolitzioiie iliilln Lcg-i liscuiido ara 
}i Sijj^'iSg^ anime.—- li'0'*'" ''*' /"*'""* ò di vomito un giuicro d'im-
liortaaione ili Európii di qualche ontìtfi, IVannò lH53 l'liif^hiliei-i'a m 
iuiportò ^u\V Africa non meno di nì,0(>it,ooii di libbre. In Francia solo 
3,500,000, Quost'HUtiu djdl» lU'pnbblÌc(i dì neyril hibèrìn sòIlHiitó ti 
primo paese ho importi» 'j/i,ooo,ooo di libbre, il sccòtulo 5oo,tHio lib­
b r e Quanto più lìorirà il ùuiniiti't'cìu di quelli] lU'pubbliun uerii| tnuto 
luiiggiorc sarà il uumoro dei negri liburi, che vi tiecurrerannó didt'A-
inoriea è 1.» civiltà vorròi difruiidetidosl iti Jj'iica, I-̂ a biirbarìc bisogna 
iiHìiociirb'i sul uiedeaìmo suo terreno; e iriipiuUindo in qiit-lli parie 
«li lUoiido uomini dulh va'iza (!bè l 'abita,ma l'urinati tilbi uivilti'i dei 
bianólii, si coniinceri la irasiurMift/JOne aiielic delU ra/7.a Hl'rtcìniii, Per 
<{uestu vi da lodarsi anèbiJ iT prole Mitt^n i\,\ yeì-onn^ W ([Uale nt>l suo 
istituto edu<:a^ftl cristianesliUo ed alla idviliii giov.iuoUÌ lu-gri dui due 
sessi, ohe poi si rncboraiino ad incivilire i loro niitivi pnesi. Diminuire 
Je viitime did delitto delja schiavitù s^rìi ass^i dillicilo aluinieiUi. 
Anohe da ultitiio un gióvane avventuriere tedesco condannalo » ìHuom-
rorli per «vere partecipato al coininerctò degli sclii-ivi, svntù, che in 
([iietla citu'i midie ditto coiulncrciali eransi dedicali' a quell' inrame traf-
lieo, Noi i853 punirono da Wuovii-York pur le costo dell'AlVioii 35 
HistiiUonti e nei prind io musi del i 8 5 | un'idir.i voniinn, H prei.dtjrvi 

ficbiavi dii p.u'iiiie 11 C«/'fl ed a\ lìrnsUa. In tino di quostì biisli nii, 
libo cóiilieno piir l'lU'dinai'io 8(» piiasojjgeri, si cariciiroiio (i5o tiegri. Enorr 
niè è il guadiifjnó, che 9Ì fa in tale coinnuirci'o,, poioliè no bastiniontb, 
il di cui yidure surf» stato di i3,ooo dollari, portav» un c.irtco di niorce 
uin.ina del valore dì aao',t)oU dullari.-— Meglio, cbo di qnoslo disinio-
rcvole, è pai'Iare del conuuercio che gli iS'/rti('-t//i(7( vanno iniziando col 
Giappone. Da Ulliuio psiili da Salem, porto dui Altissavlutsit'ts un 
bastiuiouto per il Giappone, con n borilo una mccoltà dì merci d'ogni 
inimaginabile qualità, di mudetli, di macctiiiio ed inyt:ir/,ioni. Si vuol 
touliire di aprire uno smercio ai prodotti del paese, o perciò sì procura 
di presentare ai Giapponesi oggetti d'ogni aorte, olio possimo incuiitrare 
nel loro genio. —. Uno dei fatti notevoli per In statìstica industriale 
si e il crescènte consumo, di /«/m estera, cbo fanno le l'abbriobo inglesi. 
Questo consumo è cresciuto principalmente dopo l'abolizione dei dazii 
d'cutrialii, fatta da Peci. Ual i8 i5 al iH^o rmiporlazionc anntiaU delta 
jaDa; di rado superò di qualcosa le i3u,[iDocontInaja di Ubbie. Pn 
iineirepoca ai 18^9 Ìl progressivo aumento fu tale, cbe si venne alla 
cirra: di ;;ao,ooo ct'Uliruija, poi dì 740,000 nel i85o e lìindmoole di 
1,060,000 nel 'itì55, di cui (140,000 centuiiija lUdì'yJuslralia ed 80,000 
dui C«/'o di Buona Speranza Ecco dì qual nianiiu'a gì'Inglesi sanno 
iiia»tenorsi le'loro Culotiio; col coinporaie i loro [trodoui.— Xfu altro 
frtlto ìnloressHnte in InfjhìUerra ò la statistica dei naufragiì. Si\\\é co-
sle dei Ire regni durante Ìl itìS5 nao(ragarouo 85^ bastimenti, «lei quali 
421 andarono,a.picco. La-perdita di vile nmiine fu dì 989 persone. 
Annuidiuonte i dàunì dei uaufragii si calcolurouo asiiendere dai 5o ai 
75 milioni dì franchi,— In Inf;/iitlerra le rendite dello Stato dell'an­
no e lie termina col 5 geunajo i855 superano dì a milioni di lire ster­
line quelle dell'anno anteriore, osseodo siiUo solo nell'ultinio mese ,un 
niiliouc di soprappit'ii, la mota cioè nelle dogane, e l'altra metà nel dazio 
cousumo.—IJ'esportazione dello zucchero dall'ispiii di Ciilm raggiunse 
(jUCSt'arino una cifra, die non fu l'eguale ^)ci quattro anni anteriori. 
La niaiatlìa dell'uva dlodevi un grande impulso alla fabhncazione del 
nifH', ppidiè mentre nei primi ditcì mesi dol i({5o non so ne ospirrta-
rono che 65o?> pipe, nel mesi corrispoiidorili dol iSG4 se iifì esporta­
rono 11,zyc^ pipe. Cosi l'otìporLciione del tabuccu in fogha 0 dei cigVrri 
in iiotabdnienlo più grande quest'unno rispetto agli aiitcrii.ri, cioè di 
/)U,Q67 centinaia la.prima {piiV d'un lei7.o p c r j a Spagnu) di 7^0 mi-
boni di pozzi U seconda. —• La popalaziane delift Francia alla line 
dol i855 sommava a Òt>,y^5to!jg atiìina; ì nati furonu 970,000, 1 niorli 
8(0,000. In medio adunque la popolazione cresco di 160,000 abitanti 
all'anno. Gli uomini al disopra dei it anni, cioò gli aventi dirìtU) 
a voto politico, sono jOj-igSjOoo; i giovani dai 20 ai 'ii anni, cioè 

soggelii alla'levn 5o5,5oo- No] i853 (ijicqiiero a Parigi 04,049 tàn-
cìnlli, dei quali 17,44^ masobi e i6,(io7) temmlne. GÌ'illegiitimi forono 
10,833, ciqè poco mono di un lorzu. Si strinsero i(,574 niatrinionii. 
Se .li vuole' avereiin'idea del consumo della popobuipUe di Pìnigì 
]a si può ricavare dalle segnenii cifre, Si consfim.ùou'i r,34f,a6'j ettoh'lrf 
dì vino in vasi, ii,fio3 in bottiglie, 64,9*0 d'alcool e lìquon, i7,9'i8 
"di'sidro ed altri mosti di fruita, 41,871 di birra Ibrasiieia, '108,599 di 
fabbricata nella città. Si consumaruiio •ì,-H)-j,h6y obibtgianitui di uv»' 
Carne di bue, vacca, viLe]b), monlono, ciprii, dai niuci'Ui iìi cÌMà se ne 
qunsuiiiò 5i,36tì,i93 cliiliigruìtiitii, dì quella di poicu 4,001,104. Ha ag-
giungqndovi la forastiera si ha per la prlnia qualità 65,143,694, delta 
seconda 9,523,399, od in • tutta 74,765,093 chilogrammi di carne, alla 
quale però se ne deve aggiungere 9-^5,817 di salata. Formnggio/sfl ne 
consiimò i^6!ai,o4'2 cliilogrammii pesci ed aliri prodotti mariitiiui per 
li valore di 7,874,o3o'^-arjcbi, a cui si devono agi^iuugoro altri I , 0 Ì I , 3 J 6 
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por ostriolic, e 84o,o53 per pesci dì acqua dolce, per volutiti e selvag-
giua ,14,935,564 francbi, per butirro i5,oa6,0'Ji, per uova 7,157,ó44'— 
Sul.nuinero sovraccennalo dì, abitanti vi sono io.Kranqià 17,000 pazzi, cioè 
HÙo,sopra qualcòsa òreiio elio uaoo abìcauli, Negli ospizìt del dipartì-
itienlo della Senna si conta: un pazzo sopra 419 abitanti. Sitiutò, die 
supVfl i tSyg entrativi nel i853 ve n'oralici .̂ gS di celibi, S/js di maritati 
e aòt) vedoVii Abbontlano relativ^mtJiue gli op tìnti eli è lavorano d' n»o, 
iVdl'eJàdar 3(j a.» Sa ti 11 ai yì ^oua più pA/.ti, clfc non In tutte io «((re ' 
età unite attstooie, Il miglior tnoiodo tu oniii .•^perìmonlaio finiMii fu il 
li'viiro, coti cui si procurò, s enon aluo, oalm» ed nccnpniiìone hi ma-
tati; Le donne per lo più lùvorauo od acooncianii la ruba degli ospitali. 
I iflvori wgncoli Èùna la miglioro distrazione, - ed ì poveri piizzi no 
traggono un profitto,' cbe torna in loro vantaggio, — Dal ciilondarb) dì 
Pietroburgo si rileva, che là popolazione dollà llussia nel i85i, oSidiisa 
la; milizia legularu e; le òrde khughlae, delle quali non sì coitoscé il 
nome, Sommava.a fitì,7i5,5H9 nhìtanti, Nella Kussla europea (ino «ÌVV-
Cfll se ile conlMVano 5'i,583,7i.ì e 53,58'j,7i3 col reato.— La popolauiono 
del Belgio e ni alla (lue del t855 dt 4,^18,507 abitanti ; dei quidi 1,190,656 
(llmoraiiti ntdié città, 3,357,85i nello caiiipagiie. Brussellos, contava 
(.57,499 abitaoli, senza gli 88,gt5 dei sfobborgbf, elio (iiniiano t'(tu queììi 
346,414. —- |ja popolazione di JRoma iù cfdcobiia, socundo l'ultinia 
statistica, a i78,63',>;:ab)tanti, fra I quali appartengono al cutp oucleiiìa-
.stico non meno di 5833* Vene, tia di quost* uliiihà classe adunque uno 
sopra ogfitiSo aliiianti C; mezzo.-—H budget (ìeììn Toscana pw lì tS55 
è tìntmnziato per 37,608,/ioo. lire d'introiti- e- 57,546*700 di spèso. — 
La statistica déUe Casse: (U%MÌspà!ìiìiwi che yià'uno avere ullnnamenlé 
quasi da per tuitoi ppesciilHtoril ienoiueno di .doinande, di reslitu/ione 
(ino due e tre volte; maggìuri dei nuovi depositi, luosfra ttiftavia II 
medosimò hulu, ma non a quel grado (li prima. In Lombardia \Ì e, 
nel imJse dì rìovoiidue si fi'Cora'dt'piisìti por 996,144 l''»'i V >' di!m.iui|-i-
i-òrio rimborsi per i,ò9r,ó44- A Vìouiin apparisce dai rosoooiiti B-'ltimniiali, 
che hi dif/erooza è tutfoin alquanto nmgigiori;. ---1 j^ioritali quotidiani in 
,/•>«««/« prosentemoitli! si itaitipanii nel niinleru tìi l6l.ooo esi'Hi|)liirl 
ai gior'nòj cioè là Pn^ssé' ^Vtiioù, W Siècle 3fì,ooo, W Conilitutionmd 
:i6,ooo, il i'flxs 16,000, la Prt/noi5,000, fi / , di-s Vébnts i^wm, 1' U-
fthers Gooo, l'^imab/ec Nalionàle 5oòa V Union 4^oo, U:' (hnztiltc 
ile Friincti 3ooo. 

Non c'ò che d i re ; Santo^Sfi'fHnU, Sfiiza vnlorln 0 son?» sa­
perlo, ò diventato il lulelai 'e 'ddle primo Umini' a.-i^ohitu |S"praiM 
sfot;ali] e dullu coppiuJdii^ZHnli (di niii|jn fruuri'.<)4>) T>'òva(t'Hii, »o 
sitìlo capài'i, u«l calendtìrio, dtiisig. Miir('r:ciuiiaUnr.sardo ibu tao-
cla:mnvmt) iilli-ellaUlei gambe, sirllbiru allrellanicjinli', airiiru aUrvlr 
tante; tKslut Lu sola, Ilullii, quel l»rmitm uengVanoo rbo mi rapU(% »\ 
(eco incontro alla sera di San Slefanu con un» b'giouu di milU'. Iim-
( r i ( s o bastano-)a bandiera spiegata è (ambjjri balfcnti. immagl-
HHIU 0 de.soi'ivoVe lo cumpiacen/.e cbH ne diMii^'ano, i i.;"iilaygi dit' 
ài licavaiio, la giuria che Stì un s^U-ra, • Sitrdibtì ,1(11 carico troppo 
grave por le m i o poveiti spallo. Se il sig. Muraro non ai trovattsc un 
mfMiionlliio indisposto,, Io porrei S"l/o,JI»l; mn, come vi dico, omo-
JGSlato da quoll'allartì cbo si tiene in pe/rp per tiualcho giorno ancora, 
Un bel maltirio il pt'ito,(paÌfrnn] sf aprirà ; 'e allora converrà rac-
cupifindarni al sig. lilurcrn, pi'ichù ibi accolga isot.ln lo grandi ati,de|li) 
sua prolc/.iniHi diplmnalii'a., |h'l liimiueutr, COMU' vi laii'vo nsht'.rvare, 
la sisra di Siui Stufano veiuuV apurlo (HIHI luialiaju di Teatri che 
assiciiratio la felicilà della nostra pmiisola. l)jill'.J|,lpi, al Faro, alle 
orti fii'tlH u niiv./a precise, vpnne^ làiial/.aló uìi grblo,.unanime e irn-
peluoHo da tutti II 9ì|in(>ri curisti 'u sigmire' corisdu ctiu slamino a 
ilìiipusr/iuii.u dui signori appatlàtnri teatrali (cuittprusu il sig, hoggia 
coll'asscdiu di Malta), Figui'atpvi.un pocbìiio il lavorio, , Io anaiebi, 
tu speranze, t lliiiori.T divtusi e sfrenali senllinenli cht» piijiudet-
luro quella sera dì iterrlblle incerlL'zza per i dtisUni del lUonUu elo-
grtttle! Cosa mi veriito fuori e»)la batlagiia d' Ink^rmaun, cid_ .forte' 
della Quarantena, coi non so ^iianlivasrulti degli amniiriigli Otuidas 
od Ilamelin? Quoslu :qui son^baiiaHillo iii tioutiiintu. .Bisogna saper 
iuumirare un si di polto ( alfa Krasi-bini ) uit passo deirangulu^ alla 
Miiywood) e dodici pajii di niadauiiue/^suiuminjsli'ale dal gran corpo 
di I ballo della Scala,J_por r.onnscere <-nnu! il.i'unjro iw'ta e la mente 
s'ingombri dì fantasmi alta vigilia delta fainijii'i'H^ "'W ili ^ " " ' " 
Slefano. Vedete queicarlelluiU.tari^bi e lunghi, stanipali,-iiti^ì^'a|ali, 
iudnraU, negiati, a tctleru dt'iigni misura come te tWlua Ut'dl'or­
gano, e.di ogni colore, come le piusuho servìziali? Le sgn pagine 
della storia coulemporauea, da raircomandarst clildamente al palio-
ciiiio delle generazioni aweii i re . Suno ereucbìde^ii uomini e delle 
donne illustri del secolo dedinonono, da dlsgradiU'e tulli i Leonida 
e gli Epaminonda di quella bdon* aniiita di iucssor Piutaiefi. •'" 

Sei stillo a VeneieialQ passate fusLe?..^ domandava un UÌÌI zer­
bino i 11 guanti parfumés ad'^liù' altra speranza tlella patria, che 
immergeva una pùnta di sayojiirUu in sei carau|aiii dì ritsnliò,'— 
So d som) .slatol... rispose la Speranza, manipolando ben bi'iie il 
savojardn; la sera di San SlRfann non manco mai.— Com'è addato 
lo speltacob» della - Fenice?"^ Oh t i à sì può dir di vivere ( e giù 
una rtorsula di rosnlioy'—i;La.;FiuTari»? — Un angelo. — La signora 
Ilarbirri?,— Un angelo [nota, beneJ. ^ Il sig. Vienna?,— Un an-
;Ìl'io 11. Insomma tutti augetij liitturì tuioi, aucbu le coriste, che 
d'ordiuario sono il diavolo 0.peggio, 

A proposito del sig. Vienna, (non ci mancherebbe che la signora, 
LtibianaJ, orco una lettera del solili) corrispondéule di Venezia, 
urdinariamenlo bene inbirtnato, coinè liuti i cnrrìsponUenli di gior­
nali die non hanno svanzicbe da buttar via. n Venezia 2(ì dicembre, 
ore undici pomeridiane; dal gran tealro della Feilice, Siamo in una 
tremenda perplessità; il celebre balterino sig. Yieniia sì ha fatto 
m.ilc'ad u(i piede. neJI'inrtlartì una scfirpa. Ancora nuu se ne co­
noscono i particolari, e il pubblico bemi' neirimpnzion/ia di sapere 
se sì iratti del piede sinistro 0 del destro. Guai se si trattasse di 
lutti e due. • " 

Furono spedili corrieri ai Caffo Sullil, Fbiriaj), e dpgli Specchi, 
per render noto l'improvviso cataclisma. Il popolo ^che ha lame) 
rogge tu piaz/.a Satr Marco, mdla tema di ultt'iiori disgrazie. Vi 
raccomando a tener m py/Io questa notizia ^cnmn il sig, Murerò la 
sua grande riformai, perrbé le; popolazioni del Friuli non se né 
sgomonlino. =: l'er buona sorte, amici liMlort, 11 mio solito coiti-
spoudeuliì, due gloiui dopo, mi s(miliva il seguente dispncdo lelc-
gratìco, p Siamo salvi : it bmm umore si è ristabilito, ì fondi sì 
alzarono, qualche afl'are alla Borsa, qualche risoablo nello siile II 
sig. Vienna, ovvero anzi li sig, piedo d d sig. V'ionna, è tornalo 
nella pienezza dei suoi meZ|«i. Lo ammirammo nel pas-de-deux 
iutiodotlo nel terzo quadro dei ballo, 0 siamo pnqirìo felici di po­

ter assicurarvi che, grazie a Dio, gli avumimet t fBki t iduuo di b>ui 
in meglld, Otintiuo consulalovl u cobsolate 1 vos l ld^Re i i l i ed ami­
ci, s Potete bnnelmmaglnarvl , (1 letlorl, qiinnle ISplmt» di glojs 
flbbiàfl» pioVuJo io mie pupMìe. Lo sio.wo Murerò, cli'é tm (ionio 
dlfUclié 0 scabi'iii non ha pòluìo freiiare la improwisn romntozinne 
del cuor.suo, « Sor l'asquiut), ùgll di^se, geltitndomi al ciillo atbbu 
le bi-acdaj questi momuniisooo solennt per noi, no» arrivano duo 
volle nella vita d ' u n indivtdiio. Paccià'tl favore di smlersi\«ul «of­
fa fetflstìco) tleUfl Hedaxiuno.'pèrchò la piena tlella conlénlezìtH t»"- ' 
t rebbi-arresiarlo li respii'o 1). : v -• ... ,'•• 

: E l n cosi dire urtò, ppt''iBb«glÌn; còlio fronto in urio flliplle 
della porla, tioiisetiza g;i'avoperlcoiodolla; riforma die/tciie in po(/ò. 

Alti'oavvenliniiiito che m i preme di comunìcat-eai be»un'uH «S 
sociali deirvInHufalorc Fr*"(((U(m,rlt!iiHrdò olla sera di San Stefano, 
è la (^atiulB del gran ballo al leatro dellaScala. Qiieltacomposlziti-
ne costava solniiioniG 50,000 svanzìche. Oomandiì mo' lo, se cuti 5iì,oi)() 
svanzli'fae, si poteva tjssere cosi Illusi da'rltenei'iv « b e l i gran ballo 
avesse a soddisfare gli adorabili^Aduni e le adorabilissime Diane 
che costiliilscono la parie rara e beh peiisanle del bravo pubblici» 
NiìlaneStì! Abbiamo nigibtievidtuenleniotivn dì speriire.cbu ni ra l l ro 
ceotlnajrt di mil le l lce volgerà ih mogUó anche I dcalini di'! d'atro 
della Sitala, Tulli hgiòrnallsii lioali'airdella:pehiiiobi '{In numero dì 
287 j che lìomeiiPdlo t t iconyerla; dividono qui'Sla opinione con tuw. 
Se lo sorti sì addiiiinstrerflùuo' eóniràrie, Il mio coVi'ìspoodente di 
Mìlano/aucb'esso bene iiiformaio o .i»o)ldU) mi aJtilcura elio vedreuu) 
nel corso dtii Carnevale pai-ecrbl suiddìl . PASQUINO. 

Cprrisporulenza dell'Annotatole Friulano. 

AGLI AMICI « l ìLMIULI E i^OSTIll 
Ringraziamo quelli fra i nostri cnmpatriolti, i quali, 

0 ci nmiidarom, o ci promisero jnaleriaii illustralim del 
dialetto friulano iit liitle le mie imr;ietà, imivei'hii, scu-
Iiiii'di', L'unii |)(i|iolai-i, iriillizìoiii del: l'o|mio, triiiluiiioiii ilt'llii 
Puriilìolu del llgliuol iirmlign qiiiile si: II'|J;J<I'' lièi Viiiî (!li) ili 
San Lma. Fra questi riiiijraiiuino specialmente il gentile 
signore, che ne scrisse dtt San Giorgio: di JSogaro e iiu 
raceogtieiido in quei dintorni. Lo proghiàmo 'ad esfen­
dersi •al più possibile nella sua rnccoUuj,, egli é ,V amiàu 
suo, sd II trovarvi qualche altro che raccolga finn; alla 
Marina, preuwiidaci di avere iton sul» la raeeolld dei 
provelrbii, HÌH anche le ianetù del dialetto. Le stesse grazie, 
rendiamo a quel signore dello Camini il ijuale ci mandò 
la parabola dei Figliuol Prodigo in due vàfietii di dia­
letto., ohe per noi soiio. veranienteiirézio'ié,. Sembra che 
egli sia disposto a mandarci anche altre 'varietà, e dei 
proverbii: e noi gliene saremo gratij per conta nostra a 
del paese. A suo tempo faremo uso'di Inlli questi niule-
rialif e tanto più presto, quanto pili verrà sotlecitalo't'invim 

. Vorrcmnto sopraitutlo avere te varielii del dìnlelln, 
cheni parla -nella parte numtana, dove .si eonser^'anO 'le 
maggiori dicersitù. Quelli clie sono .mite parti estreme 
della prorinc'a naturale dei Friuli, ed ain\he altre, Imi' 
dove ii dialetto [rlnlano mene nìesenlandosf coi •ilinli'iil 
veneù, M'loeca d.tppresso quulcheduno dei ihitkU'ì '^\»\'i t> 
U'ilcsi'liî j rei faretibe.ro pare un gran jur.ore^ayuandar 
airAiinotiUure IMIUIÌHI" le ease da loro raccòlte, p^essiiim 
si faccia rignardi indebiti j ' chii noi non ^ commetti reniir 
indìscrezioui,se qnalclieduno non vuol lasciar irospiirire il, 
suo nome. Solo indichino il paese dove jecern la ruixul-
ta. Ora, che i dialetti dell'alta Italia sinliidiano da celebri 
filologi, e è tutta P opportunità per Una simile raccolta. 

Il solloscnlln lionc un ili'pO'iln di vini bianchi di 
Sliria i>. ('li Oroiizìa che venderebbe a [iiWiii limiliiii. , ^ 
Riviilycrsi'Il • • 
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